
Dal monoteismo neolitico femminino alla sirenetta 

Studio della trasformazione iconografica della Grande Madre 

 

Mi sento di affermare con una certa sicurezza che l’umanità abbia conosciuto l’unico vero 

monoteismo  nella forma della Grande Madre neolitica, la Vita ermafrodite auto fecondante 

partenogenetica omnicomprensiva e ovunque presente. Le nostre antenate e antenati del paleolitico 

e del neolitico non riconoscevano divinità, santi o trinità: osservavano la natura e ciò che vi 

succedeva. Vedevano i frutti e i semi sbocciare d’estate e seccarsi d’inverno e vedevano le creature 

nascere da un’apertura tra le cosce delle femmine. Questo semplice fatto le-li portava ad adorare 

una Grande Madre cosmica che partorisce dal suo ventre tutte le cose vive, come immagine della 

Vita unica e infinita,identificando con Lei lo spirito divino che alimenta ogni essere vivente. Questa 

Grande Madre non aveva un compagno perché ancora non era presente la coscienza del ruolo del 

seme maschile: Si credeva che solo le donne fossero responsabili delle nascite (teoria oggi 

accreditata dall’interessante studio della tedesca Marianne Wex nel suo straordinario 

“Partenogenesi oggi”, si veda il mio articolo a questo link 

https://devanavision.it/articoli/partenogenesi-dalla-dea-alla-donna-che-ingravida-se-stessa/ ) 

La Dea era non solo ciò che stava sotto i piedi e tutt’intorno alla gente ma anche sopra la sua testa: 

il cosmo stelle e soprattutto il sole. Sappiamo dai moltissimi reperti archeologici, grazie allo 

straordinario lavoro della Venerabile Maestra Marija Gimbutas e di altre meravigliose donne, che 

questa Grande Madre veniva venerata in ogni alloggio di ogni comunità, rappresentata come un 

corpo di donna abbondante e prolifico senza identità facciale, dall’archeologia patriarcale 

banalmente chiamata “Venus”. 

 

 



 

 

In seguito l’Unità della Dea originaria, poi, come una cellula madre che si divide nelle due cellule 

figlie, cominciò a essere rappresentata nelle due fasi di ingresso e uscita delle creature dal piano di 

esistenza terreno. Come il sole sorge a est e cala a ovest così il corpo veniva affidato a due differenti 

aspetti della Dea: la Madre fu associata alla nascita e solitamente ricavata in argilla e la Dea Bianca, 

ricavata scolpendo ossa di animali, con le fattezze di una femmina magra, stilizzata, piatta e con 

volto di uccello. L’avvoltoio era il simbolo di questo aspetto della Dea poiché era colui che 

nutrendosi dei cadaveri e lasciando solo le ossa scarnificate, consentiva la re immissione del corpo 

nell’ecosistema attraverso gli escrementi.  

 

 

 

E così dall’UNA si passò al Due. Poi venne il Tre. Osservando le fasi mestruali della donna ci si 

rese conto che esisteva una tappa di fanciulla, la piccola donna non ancora fertile, una di donna 

fertile il cui corpo era nella fase di concepimento e parto e infine una di anziana, la saggia che non 

aveva più il ciclo ma che era la vera guida delle comunità per la sua grande esperienza. Queste tre  

 



fasi del corpo della donna legate al 

ciclo mestruale divennero i tre volti 

della Dea: la Vergine, la Madre e la 

Krona. 

 

 

 

 

 

 

Per passare dal Tre al Quattro si cominciò ad osservare meglio la Natura e specificamente il ruolo 

del sole nelle sue varie fasi: le stagioni. E 

nacquero le dee solari. La Dea ora era 

associata al grande astro che fa maturare i 

germogli e alimenta l’umanità. Da un certo 

momento in poi la Dea, pur con diversi 

nomi nelle diverse regioni del pianeta, 

divenne simbolo del sole e dei suoi quattro 

volti, le quattro fasi di alba, zenit, tramonto 

e notte. Molte sono le dee sole: la Grande 

Madre Danae, le mediterranee Cerere, 

Demetra, Atena e Persefone, la nipponica 

Amaterasu, le egizie Isis, Sekmeth e 

Hathor, la celtica Belisama, la baltica 

Saulé, la basca Mari che si pettina con un 

pettine d’oro i capelli biondi, la norrena Freya, la ittita Arinna, la germanica Sunna o Sunne da cui il 

termine inglese sun e tedesco sonne che significano sole. E ancora la sumera Inanna e la fenicia 

Barat-Anna da cui Britannia. 

 



 

In seguito la Dea è stata rappresentata con 

simboli sempre più raffinati sia a livello 

emozionale che artistico. Dalla semplice 

losanga dei primi petroglifi, la 

rappresentazione della Sacra Vulva si è poi 

evoluta nella Sheela-na-gig, la selvaggia 

femmina urlante che mostra la vulva 

tenendola spalancata con le mani. 

Un’immagine talmente antica e sacra da essere tutt’oggi presente in alcune chiese irlandesi. 

 

 

La M invece è il simbolo stilizzato della Madre che partorisce nella sua posizione naturale, ovvero 

seduta con le cosce aperte. La M rappresenta esattamente la forma delle gambe raccolte nella 

posizione del parto. Questo simbolo si è poi evoluto in quello della rana, animale sacro alla Dea, 

con le sue zampe raccolte a forma di M e la sua capacità di vivere tanto sulla terra quanto 

nell’acqua. La M viene poi anche rappresentata in una serie MMMMM che simboleggia anche 

l’acqua e per traslato la placenta 

 



Dalla M deriva un meraviglioso simbolo presente un po’ ovunque nella tradizione dell’Antica 

Europa: la sirena bicaudata. L’etimologia della parola sirena viene da ser sel che significa 

“splendente”, da cui derivano anche Sirio e sole e che di nuovo ci riporta alle dee solari. 

 

L’immagine più antica della sirena è duplice: la si trova tanto con due code come con due zampe di 

uccello. La sirena con le code può essere assimilata alla Dea nel suo aspetto fertile di Madre mentre 

quella con le zampe d’uccello alla Dea Uccello guardiana della trasmutazione dei corpi morti e 

della reincarnazione delle anime del clan nei corpi dei nuovi nati. 

 

 



Un altro simbolo relazionato alla losanga e alla Sacra Vulva è la mandorla mistica o vesica piscis 

usata nell’iconografia cristiana. 

 

Poi il patriarcato intervenne, come sempre, a corrompere il senso della simbologia neolitica 

femminina e la sirena perse una coda. Cosa significa? Significa che sparì la vulva la quale era 

chiaramente visibile o intuibile all’incrocio delle due code con il busto. Con una sola coda il canale 

della nascita rappresentato dalla sirena bicaudata  scompare e ciò che rimane è un essere ibrido metà 

donna e metà pesce il cui significato originario e sacro è andato 

perduto. 

La sirena nel mito diventa una creatura pericolosa e sinistra, come 

la medievale Melusina che si trasforma ogni sabato quando fa il 

bagno in creatura ibrida che il marito deve giurare di non 

guardare. Il senso nascosto, ma neanche tanto, del mito affibbiato 

alla sirena è che le donne, per essere accettate dal mondo 

maschile, devono celare la loro vera natura magica di sacre datrici 

di vita.  

H.C.Andersen, l’autore di fiabe 

al soldo del patriarcato, 

trasforma la poderosa sirena 

nella sirenetta, creatura surreale 

che si scioglie nell’acqua per essere stata rifiutata dal suo amore. 

Per terminare in bellezza con la sirenetta Disney che trionfalmente 

alla fine del cartoon esibisce soddisfatta un bel paio di gambe e si 

sposa beatamente col suo amore sancendo così definitivamente la 

perdita di sacralità e di senso dell’originaria M, giacché le 

bambine, tristemente, a meno che non abbiano “madri risvegliate” 

conoscono solo la Sirenetta Disney.  
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